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◆Per un pugno di voti non è passata
la messa in stato di accusa del presidente
Manca il quorum anche sulla Cecenia

◆Molti deputati assenti per malattia
I comunisti protestano e accusano
«Il Cremlino ha comprato i deputati»

◆ Il capo di Stato ricoverato per esami
«Lo show è finito, tornate al lavoro»
Ora aspetta la nomina di Stepashin

Eltsin vince la battaglia dell’impeachment
La Duma lo assolve, sconfitto Ziuganov. Mercoledì la sfida sul premier

ROSSELLA RIPERT

La Duma ha assolto Eltsin. L’im-
peachment tenacemente voluto
dai comunisti per un anno intero
è stato bocciato. Nessuno dei cin-
que capi di accusa messi insieme
dal giurista di scuola sovietica Vi-
ktor Iliukhin, è riuscito a raggiun-
gere i due terzi dei voti necessari.
Per soli 17 voti nemmenol’accusa
sulla guerra cecena, l’unica che
sembravaavereunachancedisuc-
cesso, ha raccolto il consenso dei
parlamentari russi. Yavlinski e il
suo gruppo hanno mantenuto la
promessaehannovotatosìalledi-
missioni del presidente colpevole
della tragedia cecena. Ma la stam-
pella liberale di
Yabloko non è
bastata ad av-
verare il sogno
di Ziuganov.
Contava sul-
l’indignazione
per il silura-
mento di Pri-
makov. Era cer-
to di avere la
vittoria in tasca
insieme alla li-
sta dei franchi
tiratori che gli
avrebbero per-
messo di inca-
strare il suo
acerrimo nemico. Dalla sua aveva
ancheilvotopalese:quellascheda
con stampato il nome del deputa-
to gli avrebbe dovuto garantire il
controllo pieno dell’aula. «Ma le
pressioni del Cremlino», denun-
ciate dai comunisti fin da venerdì
scorso ,sono state più forti delle
sue. A votare contro il presidente
si sono presentati solo 348 depu-
tati, 94 in menodiquelli effettiva-
mente incarica.Molti sonorestati
acasaperragionidisalute.Glialtri
si sono astenuti facendo mancare
a sorpresaquel pugno di voti indi-
spensabiliaicomunisti.

Ziuganovè furioso, ha ilvisodi-
sfatto.Hachiestounvotocontroil
«responsabile di tutti i mali della
Russia». Ha fatto appello alla re-
sponsabilità civica e alla solidarie-
tà con Primakov. Ma la Duma,
bocciando l’impeachment, gli ha
spuntato l’arma con la quale spe-
rava di tenere sotto pressione El-
tsin fino alle elezioni del 2000.
«Avete tradito la Russia», urla ai
deputati dell’ex premier Cerno-
myrdin e dell’ultra nazionalista
Zhirinovski che hanno votato
contro l’impechment. «Avete
messo una croce sulla vostra car-
riera politica. Gli elettori sapran-
no i vostri nomi», minaccia ricor-

dando che i giornali pubbliche-
ranno la lista dei traditori. Brucia
la sconfitta in casa comunista.
LancianoaccusealCremlino.«Ha
corrotto i deputati», dicono nel-
l’aula parlamentare. «Venduto»,
gridano a Zirinovsky che ha vota-
to contro l’impeachmmet chie-

dendo in cam-
bio posti nel
governo. Ma
forse, a convin-
cere i deputati,
è stato proprio
il licenziamen-
to in tronco di
Primakov; la
paura di un al-
tro colpo di
mano di Eltsin,
questa volta
contro il Parla-

mento. Il presidente della Duma,
il comunista moderato Selezniov,
cerca di placare gli animi e nega la
sconfitta: «Ognicapodi accusa ha
raccolto più della metà dei voti».
Fuorimontalarabbiadeimilitanti
comunisti. Sui loro cartelli hanno
scritto: «la Russia ha bisogno di
Milosevic, cacciamo il vampiro
sanguinario».Malavittoriaspera-
tasiètrasformataindisfatta.

Ricoverato per controlli di rou-

tine, Eltsin esulta. Manda a dire
dal suo portavoce che finalmente
laDumapuòtornarealsuolavoro.
C’è il groviglio diplomatico della
guerra cecena da sciogliere. C’è la
missione di Cernomyrdin da far
arrivare a buon fine. E soprattutto
c’è il paese da rimettere sulla stra-
da delle riforme per incassare pre-
sto i 4,5 miliardi di dollari del Fmi
e i 3 miliardi dalla World Bank.
«Loshowdellamessainstatod’ac-
cusa è finito», ha detto il portavo-
ce del presidente. «Il parlamento
ora si occupi delle leggi indispen-
sabili al paese», ha detto il capo di
gabinettoAleksandrVoloshin.

Il capo del Cremlino resterà in
sella fino al 2000, l’unico suo vero
nemico torna ad essere la salute.
Ma il match con la Duma a mag-
gioranza comunista non è finito.
Mercoledì la Camera bassa torne-
rà a riunirsi per dare o meno la fi-
ducia al nuovopremier, l’exmini-
stro dell’Interno Serghei Stepa-
shin. «Abbiamo evitato una crisi
politica - ha detto ieri il candidato
di Eltsin commentando la boccia-
tura dell’impeachment - Ha vinto
la ragione. Questo significa che la
Duma potrà lavoraree ilpresiden-
te avrà il tempodiaffrontare ipro-
blemicrucialidelpaese».

Stepashin spera di farcela. A
Mosca molti concordano sul fatto
che potrebbe spuntarla già al pri-
mo round. «Ce la farà», aveva det-
to sicuro Cernomyrdin alla vigilia
dell’impeachment. «I deputati lo
accetteranno, non hanno un’al-
lergia forte per Stapashin», ha

confermato il
presidente co-
munista della
Duma. Il ple-
num del Pc rus-
so ha votato
per la tripla
bocciatura del
candidato di
Eltsin. Ziuga-
nov ha preso
tempo rinvian-
do la scelta al
dopo-impea-

chment. Potrebbe meditare ven-
detta dopo la sua bruciante scon-
fitta. Potrebbe decidere di sfidare
Eltsinancoraunavolta.

Ma l’ostacolo dell’impea-
chment non c’è più, il capo del
Cremlino in nome della Costitu-
zione potrebbe rispondere allo
schiaffo mandando tutti i parla-
mentari a casa. Una minaccia che
nel caso dell’l’impeachment ha
funzionato.
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Usa soddisfatti:
rispettata
la Costituzione

IL CASO

I «ragazzi» dell’Uck morbidi con Rugova
Pronti a gestire insieme il Kosovo?

■ «Laproceduracostituzionale
èstatarispettata».LaCasa
Biancaèsoddisfattadelvoto
sull’impeachmentanchese
metteinchiarocheèunfatto
tuttointernoallaRussia.Ora
Washingtonsperadipoter
accelerarelatrattativadiplo-
maticasulKosovo.«Speria-
modipoter lavorareneipros-
simigiorniconi leaderrussi
suunlargoventagliodique-
stionidiplomatiche»,hadet-
toieri ilportavocedelConsi-
glionazionaledisicurezza,
MikeHummer.Latrattativa
conCernomyrdinvaavanti.
MercoledìTalbottincontrerà
dinuovoaHelsinki l’inviatodi
Eltsin.Madopol’accordodel-
l’OccidenteconlaRussia,al
G8inGermania,restanodari-
solvereduepuntidicontrasto
essenziali: latreguadeiraid
chiestadaMoscaenegata
dallaNatoelacomposizione
dellaforzainternazionale.

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

TIRANA Trattare con
Milosevic si può, parola
di Ibrahim Rugova. E al-
l’interno del frastagliato
mondo politico kosova-
ro si prepara una nuova
polemica. Fatta più di
parole - violente e ro-
boanti, come è d’uso da
queste parti - che di so-
stanza vera, perché qui a
Tirana, sul Kosovo si sta
giocando una delicata
partita a scacchi. La po-
stainpalioèilpotere:chi
governerà la «terra dei
corvi» dopo la fine del
conflitto, il ruolo del-
l’Uck,equellodeipartiti.
Tra i giocatori il governo
di Tirana, i clan e ipartiti
che compongono l’agi-
tato mondo politico al-
banese, che ormai tutti -
sia pure con diverse sfu-

mature-accarezzanol’ideadiesercitareuna
sortadiprotettoratoombrasulfuturoKoso-
voliberato.

Leparoledel«professor»IbrahimRugova
affidate al settimanale tedesco «Focus»:
«Ho sempre detto che possiamo trattare
con i serbi e il lorocapo.Ciòsignificaanche
unavvicinamentoall’Uck».Messaggionon
raccolto dall’avversario del leader modera-
to, il giovane Hashim Thaci, «il serpente»,
l’uomocheaRambouillethascalzatoRugo-
va, il leaderdioriginimarxistechepuòvan-
tare il consenso dei guerriglieri, manonan-
coraquellodelpopolokosovaro.«Conosco
soloDioe Rugova». «L’Uckè il fucile,Rugo-
va la politica». Sono le frasi che si possono
ascoltarenei campiprofughidaKukesaVa-
lona, questo è il clima e Rugova - politico
navigato e presidente regolarmente eletto
dal suopopolo - lo sa.Perquesto ilMandela
dei Balcani lancia segnali di pace ai suoi av-
versari. Sonoper la ricomposizionedel«fat-
torepolitico»kosovaro,lavoreròperquesto
obiettivo. Poi un messaggio che sembra ri-
volto anche alle componenti politiche ser-
be stanche dell’oltranzismo nazionalista di
Slobo Milosevic: «Si potrà parlare di un
cambiamento di orientamento da parte ju-
goslava, solo quando Milosevic renderà
possibile una verifica del ritiro delle trup-
pe».Mossaecontromossa:ilteatrodellapo-
litica balcanica prevede nel suo copione
una replica dura. Ecco quella del «ragazzo»
(l’etichettagliè stataaffibbiatapochigiorni

fa da Rugova) Hashim Thaci: «Rugova può
parlare solo a a nome del suo partito, l’Ldk,
ma il suo comportamento non tiene conto
dellavolontàdelpopolokosovaro.Ilnostro
obiettivo è l’integrazione nell’Occidente, e
non un avvicinamento a Belgrado e Mo-
sca». Parole che nascondono la difficoltà di
Thaci, ma che non preparano uno scontro
duro con Rugova. Lo testimoniano le voci
sempre più insistenti di un «vertice» tra
quelli chequi inAlbaniachiamano«i fatto-
ri politici» kosovari, da giorni annunciato
comeimminente.Dimenticata (facevapar-
te della «recita») la minaccia di «dure puni-
zioni» nei confronti diRugova per le sue di-
chiarazioni alla tv di Milosevic, i capi koso-
varisipreparanoalconfronto.

Comefinirà?Siparladiunospostamento
al centro dell’asse politico del futuro gover-
no,cheprevedeilsacrificiodellealiestreme
deidueschieramenti.Sonosolovociraccol-
te nei «palazzi» della politica di Tirana, ma
la soluzione che si va profilando è quella di
una gestione congiunta del futuro governo
delKosovo:ad IbrahimRugovalapresiden-
za della repubblica, al giovane Thaci la gui-
da del governo. Via Bukoshi, quindi, l’uo-
mo della destra e di Rugova, capo dell’«al-
tro» governo del Kosovo e soprattutto ge-
store della cassa del movimento di libera-
zione. E via gli eredi di «Levizja popullare e
Kosoves», il movimento marxista di ispira-
zione «enverista» che ebbe un ruolo chiave
nella fondazione dell’Uck. È questo lo sce-
nario futuro gradito anche dalle potenze
occidentali. Al di là dei comunicati e delle
parole,HashimThaci sabenecheora,dopo
la liberazione di Rugova e dopo il vertice
G8, le simpatie degli Usa si orientano verso
Rugova e il fronte moderato. E lo sanno an-
che i vertici di Tirana. Giovedì scorso il Par-
lamento albanese ha approvato una risolu-
zione con la quale si riconosce l’Uck e il go-
verno Thaci. Un documento frutto di con-
torcimenti e acrobazie dialettiche. Nella
primastesura, infatti, l’Uckveniva indicato
come «il fattore politico decisivo» per la so-
luzione della crisi del Kosovo, la stesura fi-
naleèpiùrealistica: l’Uckdiventa«uno»dei
fattoridecisivi.Unevidentecambiodirotta
rispetto alle posizioni precedenti di appiat-
timentosull’Uck.

SiaspettaRugovaeilverticediTirana,ma
il vero pericoloper lapossibileunificazione
è rappresentato dallo zoccolo duro della
guerriglia. Che accetta la risoluzione del
G8, manonquelpunto sette cheparla di ri-
tirodelletruppeserbedalKosovomaanche
del contestuale disarmo dell’Uck. È su que-
stopuntochesigioca laverapartitapolitica
deiprossimimesi.Ungiocoduro,ancheper
lafragilissimademocraziaalbanese.

Il leader
moderato
kosovaro
Ibrahim
Rugova
In alto
una donna
protesta
a Mosca
contro
Eltsin

■ DISFATTA
DEL PC
I comunisti
convinti
di vincere
Yavlinski
ha votato sì
sulla Cecenia

■ GRANDI
MANOVRE
Lo scontro
si sposta
sul Stepashin
Il comunista
Selezniov
«Ce la farà»

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Che fare nei Balcani
dopo la fine delle ostilità? Perché pri-
ma o dopo la fine verrà. E quando
verrà, la Serbia sarà un cumulo di ma-
cerie, l’Albania e la Macedonia squili-
brate e avvelenate dal flusso dei pro-
fughi, la Bosnia ancora sull’orlo del-
l’abisso e la regione intera avrà fatto
un grande passo indietro. Per questo
Joschka Fischer, ministro degli Esteri
tedesco, già all’inizio di aprile aveva
lanciato l’idea di un «patto di stabili-
tà» dei Balcani da sancire con una
Conferenza di pace e sviluppo.

In queste settimane, nonostante
tutto, si è fatto qualche passo avanti.
Un poco come se, nell’impossibilità
di creare le condizioni per una tregua,
si sentisse il bisogno di fornire una
prospettiva ad una pace che ancora
non c’è. Così domani i quindici mini-
stri degli Esteri che si incontreranno a
Bruxelles (e con loro anche il russo
Ivanov e il kosovaro Rugova) trove-
ranno sul tavolo una prima nota fir-
mata dal Commissario Hans van den
Broek in preparazione della Confe-
renza vera e propria, il cui primo capi-
tolo sarà solennemente scritto a Bonn
il 27 maggio prossimo.

Van den Broek si occupa di «rela-
zioni esterne», vale a dire anche del-
l’allargamento dell’Unione ai paesi
dell’est. La guerra ne ha sconvolto il
calendario. Albania e Macedonia e
per altri versi Bulgaria e Romania pos-
sono legittimamente vantare urgenze

che i paesi baltici, per esempio, per
loro fortuna non conoscono. Van
den Broek invita quindi i governi eu-
ropei a non far confusione: ci sono i
dieci paesi dell’Europa centrale e
orientale (e Cipro) con i quali nel ‘98
è stato ingaggiato un vero processo di
allargamento, e ci sono i paesi balca-
nici coinvolti negli eventi bellici. Rac-
comanda quindi di tener distinte le
situazioni: Bulgaria e Romania, per
esempio, non avranno problemi di ri-
costruzione. Ma se l’Unione non sta
attenta, rischiano di essere inghiottiti
nel gorgo indistinto dell’area balcani-
ca, malgrado gli sforzi di risanamento
e riforma che stanno attuando. È pre-
vedibile inoltre che nel prossimo di-
cembre, al vertice europeo di Helsin-
ki, i negoziati di adesione già ingag-
giati con Estonia, Ungheria, Polonia,
Repubblica cèca e Slovenia siano al-
largati a Lettonia, Lituania e Slovac-
chia. Sofia e Bucarest, che sono anco-
ra allo stato di candidati all’adesione
alla Ue, a quel punto griderebbero al
tradimento.

L’idea che la Commissione sotto-
porrà domani ai ministri degli Esteri è
dunque di differenziare formalmente

le candidature. Fermo restando il pac-
chetto dei dieci paesi con i quali si è
stretto un «accordo di associazione
europea», con i cinque dell’area bal-
canica più direttamente coinvolti nel-
la guerra (Albania, Macedonia, Croa-

zia, Bosnia e Ser-
bia) andrebbero
piuttosto conclu-
si accordi di «sta-
bilizzazione e as-
sociazione». Vale
a dire accordi più
puntuali e in un
quadro di stabili-
tà. Per ora, fa no-
tare la Commis-
sione, garanzie
sul piano della
democrazia e

dell’economia di mercato le possono
offrire soltanto Albania e Macedonia.
Riassumendo: la Commissione si
preoccupa che il processo di allarga-
mento mantenga fermi i suoi criteri
politici ed economici, e che le conse-
guenze della guerra abbiano un trat-
tamento a parte.

Da fonti autorevoli è venuto in
queste ultime settimane un pressante

invito a fornire molto rapidamente
all’area balcanica una prospettiva di
integrazione europea. È nello spirito
del governo tedesco fin da quando -
già ai primi di aprile - Joschka Fischer
parlò per la prima volta di una appo-
sita Conferenza. L’idea è stata ripresa
con convinzione da Romano Prodi
nel suo discorso a Strasburgo, davanti
al Parlamento, il 4 maggio scorso. E
persino Bill Clinton si è più volte sof-
fermato sulla «nuova Europa» che do-
vrà scaturire dalla guerra per il Koso-
vo. In altre parole: sulle spalle ameri-
cane il costo delle bombe, su quelle
europee quello della ricostruzione. Ri-
costruzione e integrazione che non
dovranno escludere la Serbia, per
quanto appaia paradossale parlarne
oggi.

Di costi a Bruxelles si preferisce non
parlare: «Impossibile cifrarli per ora»,
diceva qualche giorno fa il commissa-
rio De Silguy. Qualche cifra gira co-
munque: Prodi aveva parlato di cin-
que miliardi di euro all’anno per al-
meno tre anni, altre fonti ipotizzava-
no tre miliardi di euro per lo stesso
periodo. Molto dipende anche dalla
durata della guerra. Troppe sono oggi

le incognite per avventurarsi in valu-
tazioni quantificate. Per quel che ri-
guarda il Kosovo propriamente detto,
per la sua ricostruzione la Commis-
sione propone la creazione di un’a-
genzia europea «ad hoc», che sarebbe
responsabile della distribuzione degli
aiuti e dei finanziamenti. A Bruxelles
si tende ad evitare di battezzare «pia-
no Marshall» tutto questo enorme
pacchetto. Intanto per l’americaniz-
zazione evidente del riferimento sto-
rico, laddove invece sarà l’Europa a
sopportarne il peso economico. Eppoi
perché, se cinquant’anni fa l’Europa
occidentale aveva una certa omoge-
neità politica ed economica, l’area
balcanica si contraddistingue invece
per la sua eterogeneità. Ferma restan-
do la prospettiva di integrazione eu-
ropea per tutta l’area, gli intoppi stra-
tegici negli anni a venire non saranno
pochi. Uno per tutti: se anche la Ser-
bia verrà inglobata nell’area Ue, come
reagirà la Turchia che ne resta esclu-
sa? Un passo alla volta, dice Joschka
Fischer. Quel che è certo è che i Balca-
ni saranno il più grande cantiere dal
’45 in poi. A dirigere i lavori sarà Ro-
mano Prodi. Un compito storico.

La Ue apre le porte ai Balcani ma a tappe
Domani a Bruxelles riuniti i ministri dei 15 per studiare il «patto di stabilità»

CONTRO I BOMBARDAMENTI
E CONTRO LA PULIZIA ETNICA

PER UNA PACE GIUSTA
NEL KOSOVO

PER LA SOLIDARIETÀ A TUTTI I PROFUGHI
E ALLE VITTIME DELLA GUERRA

PER LA TREGUA SUBITO

TUTTI ALLA MARCIA
PERUGIA-ASSISI IL 16 MAGGIO

■ STATI UNITI
«SPETTATORI»
Dopo essersi
sobbarcati i costi
maggiori dei
raid, gli Usa
non finanzieranno
la ricostruzione


